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Il padrone è il nostro nemico 


Per mangiare, vestirsi, 
pagare la casa, per avere le 
cose minime che servono a 
vivere, tutti i giorni i lavo- 
ratori affittano il proprio 
corpo, le proprie forze fisi- 
che e mentali, il proprio 
tempo, al padrone. Lo chia- 
mano /avoro salariato, per- 
ché si viene pagati per le ore 
che si sta in fabbrica, in uf- 
ficio, in cantiere: non si vie- 
ne pagati in proporzione a 
quanto il proprio lavoro ser- 
ve a far girare la fabbrica, 
l’ufficio, il cantiere; il pa- 
drone non divide i suoi gua- 
dagni, il suo profitto. Già, 
perché il padrone vende le 
cose che i lavoratori produ- 
cono e dedotti i salari e le 
altre spese, si tiene il pro- 
fitto. Quindi meno sono pa- 
gati i lavoratori e più il pa- 
drone fa profitto; meno il 
padrone spende per preve- 
nire un infortunio sul lavo- 
ro e più fa profitto; meno ci 
mette materie prime buone 
nei suoi prodotti e più il pa- 
drone risparmia e più fa pro- 
fitto; meno spende per non 
inquinare aria terra acqua e 
più il padrone fa profitto. 
Ogni tanto il padrone rac- 
conta in giro che i suoi af- 
fari non vanno tanto bene, 
lo racconta sui suoi giorna- 
li o alla televisione; allora 
incominciano anche i poli- 
tici a dargli ragione e dico- 
no che l’economia va male 
e bisogna intervenire. Alla 
fine ci credon quasi tutti. 
Allora il padrone licenzia 
vecchi lavoratori (la chia- 
mano mobilità) e assume 
giovani pagati la metà, con 
il contratto a termine, part- 
time, interinali. Altre volte 
lascia a casa tanti lavorato- 
ri a metà stipendio (la chia- 
mano cassa integrazione) e 
in fabbrica fanno montagne 
di lavoro straordinario, fan- 
no lavorare i ragazzi interi- 
nali e delle cooperative. Una 
volta le cooperative eran 
cosa dei lavoratori: adesso 
son cosa di un padrone più 
scaltro di altri che dice: “se 
vuoi lavorare, devi essere 
socio” - cioè lavorare solo 
quando lo dico io per i sol- 


di che dirò io. Altre volte il - 


padrone fa che fare a pezzi 
la fabbrica o l’ufficio o il 


cantiere e vende i pezzi ad 
altri padroni (la chiamano 
cessione di ramo d’azienda, 
terziarizzazione, outsour- 
cing); certe volte però i pez- 


zi non esistevano e il vec- 
chio padrone vende solo di- 
pendenti che il nuovo pa- 
drone licenzierà (quando 
non fallisce). Fatto sta che 


l 


dvi 


ANARCHICO 


dalla fabbrica esce sempre 
la stessa cosa con il marchio 
del padrone originario, ma 
dentro ci stanno tanti padro- 
ni più piccoli che vogliono 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


anche loro guadagnarci il 
più possibile: quindi paga- 
re di meno i lavoratori, 
quindi spendere di meno per 
la sicurezza e per non inqui- 


Il grado di civiltà di un 
paese, delle sue istituzioni, 
della sua classe dirigente, si 
misura anche in base alla 
capacità, che questi hanno, 
di rispettare i diritti di quan- 
ti vengono, per un qualsiasi 
motivo, a trovarsi soggetti 
alla loro giurisdizione. Que- 
sto principio, che è, o alme- 
no dovrebbe essere, uno dei 
cardini di quel sistema di 
regole e di convenzioni che 
prende il nome di democra- 
zia liberale, non solo do- 


vrebbe valere per tutti, ma, 


al tempo stesso, dovrebbe 
venire applicato senza dero- 
ghe o limitazioni. 

E evidente, infatti, che è 


democrazia r 


proprio dall’esistenza di un 
simile sistema di regole, che 
prevede identici diritti e 


identici doveri per il primo 
come per l’ultimo cittadino, 
che nasce il pregiudizio del- 


ale 


la superiorità del sistema 
occidentale. 


A continua a pag. 8 


Guerra senza fine 


Questi ultimi mesi hanno dimostrato una volta di più che, nella nostra epoca, la di- 


ri tra guerra guerreggiata e quella narrata è 


aumentata a dismisura: questa “scissio- 


° tra il reale e la rappresentazione degli eventi bellici appartiene è vero alla storia 


sù della guerra, ma ormai siamo da tempo entrati in una dimensione in cui siamo la 
scissione tra quanto può avvenire (o non avvenire) sui fronti dei Sg e la guerra 
costruita e venduta come informazione è pressoché totale. 


a continua a pag. 8 


nare e così via. Ormai il 
padrone dice di essere mes- 
so così male che vuole es- 
sere libero di licenziare chi 
gli pare quando gli pare: 
dice che così tutto andrà 
meglio. Ma il padrone vuo- 
le solo mettere paura al la- 
voratore di non riuscire più 
a pagarsi il cibo, i vestiti, 
l’affitto della casa e tutte 
quelle minime cose che ser- 
vono per vivere. Insomma . 
vuole ricattare il lavoratore. 
Il padrone è il nemico del 
lavoratore: solo perché il 
lavoratore ha bisogno di la- 
vorare per vivere, il padro- 
ne si prende il suo tempo, 
la sua salute, lo compra e 
vende quando gli pare e 
vuole adesso che viva anche 
nella paura di essere licen- 
ziato in ogni momento sen- 
za giusta causa. Allora è 
come in guerra, il padrone 
vuole il lavoratore morto o 
prigioniero: il padrone è il 
nemico del lavoratore. 
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SEL “estrema destra da 
Salò a Forza Nuova 


È in uscita per le edizioni 
“Zero in Condotta” il libro di 
Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova. Pagg. 186, euro 
12,00. 

Nelle vicende cinquantennali 
della Repubblica italiana i 
cosiddetti neofascisti sono 
stati molto più che una linea di 
semplice continuità rispetto 
all'esperienza de! ventennio 
mussoliniano e degli ultimi 
fuochi rapidamente spenti di 
Salò... Il lavoro degli autori 
indaga su rotture e discontinui- 
tà nel tentativo di fornire una 
visione d'insieme: fatti e 
persone che hanno rappresen- 
tato e continuano a rappresen- 
tare una parte consistente 
della cultura politica e sociale 
del nostro paese... 

Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


“Carnevale politico glo- 
bale” è forse la definizione 
più calzante che ho sentito 
pronunciare sul II Forum 
Sociale Mondiale di Porto 
Alegre da poco conclusosi. 
Non inganni la definizione, 
di Joshua Karliner (Corp- 
Watch), tutto sommato sim- 
patetica con una manifesta- 
zione che ha visto tra le 
SOmila e le 70mila persone 
radunarsi in una città al ri- 
chiamo di una sorta di “tu- 
rismo politico globale”, ti- 
pico di questi ultimi anni, di 
una sorta di festa permanen- 
te, complice la prossimità 
con il carnevale brasileiro, 
di una sorta di vertice di in- 
telligenze politiche in cer- 
ca di soluzioni alternative, 
da un lato, e di visibilità 
mediatica che sia in grado 
di accumulare consensi in 
tanti corpi e menti di im- 
mense quantità di persone il 
cui vissuto a Porto Alegre 
deborda senza dubbio le 
sessioni ufficiali del FSM. 

Già si preannunciava una 
kermesse che fosse suscet- 
tibile di attirare i media di 
tutto il mondo in alternati- 
va ad un Wef quest’anno 
molto dimesso al Waldorf di 
New York, tra l’altro asse- 
diato da migliaia di manife- 
stanti in una Manhattan de- 
vastata dall’11 settembre e 
faticosamente in via di ri- 
presa. Il successo mediatico 
è però realmente un succes- 
so in vista della costruzio- 
ne di un altro mondo? 

L’interrogativo non è 
dettato dall’invidia, a scan- 
so di equivoci; cosa si può 
costruire di alternativo uti- 
lizzando a piene mani quel- 
la spettacolarità della socie- 
tà ormai innervata nella vita 
quotidiana, e che questo 
genere di movimento tutto 
sommato moderatamente ri- 
formatore intende usare a 
mo’ di spallata, regredendo 
rispetto alle analisi lucide e 
stringenti di Debord? E qua- 
le spallata dare se il piano 
di azione del Forum e dei 
tanti incontri “turistici” glo- 
bali serve per rinvigorire 
autoreferenzialmente i par- 
tecipanti, ma con scarso le- 
game con la pratica quoti- 
diana di radicamento socia- 
le che sola può attivare pra- 
tiche di resistenza e di pro- 
gettualità alternativa? 

L’impressione di uno 
stacco tra evento e quotidia- 
nità è leggibile in modo pa- 
lese nel deludente Appello 
conclusivo dei lavori del II 
FSM. La “lista della spesa” 
presenta i soliti ingredienti 
ormai risaputi in un ordine 
di esposizione alquanto di- 
messo. Il Forum non ricono- 
sce nella politica il terreno 
su cui si articolano le stra- 
tegie criminali economiche 
e militari, bensì moralistica- 
mente li attribuisce ai ma- 
lefici esponenti di una élite 
capitalista finanziaria glo- 
bale, come se quella indu- 
striale invece fosse passibi- 
le di considerazione più ma- 
gnanima (chiedete agli in- 
diani di Bhopal)... 

E tuttavia i ceti dominan- 
ti, le istituzioni politiche di 
dominio risultano i grandi 
assenti dall’ Appello finale, 
come se lo stato fosse or- 
mai un nostalgico ricordo 
dalla cui idea ripartire per 
ovviare alle distorsive pato- 


logie del capitalismo finan- 
ziario. Nemmeno la guerra 
permanente distoglie il tono 
moderatamente riformatore 
delle conclusioni dall’assu- 
mere la questione politica - 
la statualità come unica for- 
ma inclusiva dell’organiz- 
zazione delle società, che 
inducono a mimare la verti- 
calità delle sue istituzioni 
pure nei movimenti che ad 
esse proclamano di opporsi 
(effetto MiihImann, diceva 
Lourau) - al centro dello 
sfondamento che ormai i 
tanti temi correttamente in- 
dividuati come effetti fisio- 
logici di un sistema di domi- 
nio di sterminio planetario 
(ambientale, umano, econo- 
mico) inciterebbero a porre. 

Indubbiamente, que- 
stanno il FSM è stato mol- 
to più ambiguo del solito, 
data la presenza di tante de- 
legazioni di partiti della si- 
nistra storica, tremenda- 
mente istituzionali se non 
proprio di governo, e che 
governo, visti i danni in Eu- 
ropa del socialismo france- 
se e dell’Ulivo italiano! Il 
fatto di ritenere tale presen- 
za un arricchimento in sen- 
so allargante dell’opposi- 
zione sociale al verso del 
mondo, difficilmente è in- 
terpretabile solamente nel 
senso di una ingenuità in- 
fantile dura a morire in un 
ceto ascendente in cerca di 
visibilità e di prestigio da 
spendere sul tavolo della 
concertazione politica con 
le istituzioni. Probabilmen- 
te, essi sperano che il nume- 
ro, realmente impressionan- 
te, delle iniziative locali e 
planetarie - anche in Italia, 
ormai solo i cosiddetti no- 
global riescono a portare in 
piazza migliaia e migliaia di 
persone narcotizzate dalla 
politica istituzionale, anche 
se solo per giocarsele sul 
tavolo dei media e degli 
equilibri entro i partiti... - 
riesca a convincere la sini- 
stra storica e istituzionale a 
spostarsi su posizioni auto- 
nominatesi antagoniste, an- 
che se in realtà sembrano 


‘essere abbastanza modera- 


te, sia nel linguaggio sia 
nelle strategie di conteni- 
mento dei poteri forti: em- 
blematico è il fatto che la 
parola d’ordine in tutto il 
mondo sembra essere l’in- 
staurazione di una tassa per 
i ricchi, come se a incassar- 
ne i frutti siano i poveri, e 
non i ministeri, i capitoli di 
bilancio, il paniere comples- 
sivo degli stati occupati ma- 
nu militari da quei ricchi-e- 
potenti ai quali si intende 
prelevare qualche soldo ru- 
bato e depredato per tutta la 
superficie del pianeta. Pec- 
cato che nessuna garanzia è 
prevista per i miliardi di in- 
dividui che non avendo ac- 
cesso al cibo, all’acqua, al- 
l’istruzione, alla sanità, non 
sono nemmeno in grado di 
firmare il modulo per richie- 
dere l’istituzione della To- 
bin Tax! 

Tanti politici e politicanti 
hanno condizionato, voglio 


sperare, l’alone che emana 
I Appello finale, con una 
serie di scadenze planetarie 
fatte apposte per rinsaldare 
una catena di speranza e di 
resistenza che scavalca a 
piè pari le specificità loca- 
li, le quali scompaiono a 
fronte del lavoro organizza- 


tivo necessario per prepa- 
rarsi a quelle scadenze glo- 
bali da far proprie a casa 
propria, secondo una logi- 
ca che va dal grande al pic- 
colo, in una sorta di federa- 
lismo del cerchio di lotte... 
al rovescio. 

Certo, le contraddizioni 
cominciano a venire al dun- 
que, se anche Hebe de Bo- 
nafini ha manifestato qual- 
che disagio, se José Bové si 
è lamentato della presenza 
di governanti che lo perse- 
guitano in patria e all’este- 
ro, se qualcuno ha notato 
una certa insofferenza ver- 
so chi non si adeguava rigi- 
damente allo stile unico di 
Porto Alegre, sia pure ma- 
nifestando in parallelo o 
cercando di apportarvi un 
détournement tanto improv- 
viso quanto ereticheggiante 
rispetto al programma deli- 
berato. Certo le contraddi- 


zioni sono tali se qualcuno 
le fa pesare non in vista di 
movimenti tattici di posizio- 
namento leggermente diver- 
sificato dentro tale galassia, 
quanto se sui contenuti si 
fanno emergere altre ipote- 
si di lettura, altre vie da bat- 
tere, altre modalità aggrega- 


tive a livello della pratica 
quotidiana, non disertando 
tout court ma nemmeno ap- 
piattendosi sulle strategie e 
sulle tattiche riformatrici 
che cercano invano di ad- 
dolcire i toni perché an- 
ch’esse in cerca di un fanto- 
matico centro della popola- 
zione da conquistare senza 
seduzioni rivoltose. 
Purtroppo i tempi non ci 
consentono avventurismi, 
né in direzione di fughe in 
avanti estraniantesi dal mo- 
vimento che esiste, volenti 
o nolenti, né in direzione di 
ripiegamenti neoistituziona- 
li che sono drammaticamen- 
te arretrati rispetto ai tragi- 
ci processi di sterminio in 
corso, dalla Colombia alla 
Palestina, dall’ Argentina al- 
l’Africa, dai diritti civili e 
politici europei a quelli 
americani. La costruzione di 
un altro mondo possibile va 


Carnevale politico globale 


eseguita giorno dopo gior- 
no, creando forme di libe- 
razione dai gangli del domi- 
nio, praticando effetti di 
senza-potere che erodano 1 
poteri in corso: solo in tal 
senso la partecipazione rie- 
sce ad essere incisiva strap- 
pando quote di libertà sem- 
pre più numerose, non solo 
dal ricatto del mercato, ma 
anche e soprattutto dalla 
presa di asservimento del 
controllo statuale, che si 
articola anche attraverso gli 
enti locali, soggetti alla di- 
sciplina istituzionale sebbe- 
ne i margini di manovra 
sembrino essere più larghi. 
Ma tali margini vanno sfon- 
dati in direzione della riap- 
propriazione di risorse ma- 
teriali e immateriali, non 
sempre nel senso della mo- 
netizzazione:di ciò che: è 
qualitativamente altro dalla 
coppia diabolica stato-capi- 
tale, ossia politica ammini- 
strativa e reddito social- 
mente conseguito. 
Ecco:perche le Strategie 
che i Forum sociali sembra- 
no darsi intorno alla Tobin 
tax ed al bilancio partecipa- 
tivo dovranno essere lette e 
chiarite anche in relazione 
al mondo possibile in co- 
struzione, in cui la posta 
in palio non è la sostituzio- 
ne di élite dominanti più 
simpatiche perché più vici- 
ne allo spirito di Seattle, 
quanto una profonda sradi- 
cazione delle strutture an- 
che mentali del potere affin- 
ché la partecipazione si tra- 
sformi realmente in autogo- 
verno, gradualmente prati- 
cabile in un orizzonte con- 
sapevole di cambiamen- 
to della qualità delle vite 
senza più stato né mercato, 
senza potenti e senza ricchi 
a dettare legge. 
Salvo Vaccaro 


LA MONTAGNA HA 
PARTORITO UN 
TOPOLINO? 

Il 4 febbraio, con la fir- 
ma di un PROTOCOLLO 
D’INTESA fra governo e 
CGIL-CISL-UIL, lo sciope- 
ro che queste stesse orga- 
nizzazioni avevano indetto 
per il 15 febbraio è stato, 
per quanto le riguarda, re- 
vocato. 

Questa revoca giunge 
dopo mesi di forti tensioni, 
dopo scioperi dei lavorato- 
ri del settore privato e di 
quello pubblico, dopo che lo 
scontro su pensioni, libertà 
di licenziamento, contratto 
della scuola e del pubblico 
impiego, riforma dei cicli 
scolastici, sembrava giunto 
ad un punto di 

Il sindacal 
ed autorganiz 
tenuto l’inizi 
lo sciopero 
manifestazion 

Moltissimi 
avevano, pe 
volta, sperato il 
seria e significa 
dacati istituzi: 
oggi sconcertati 

Tuttavia un n 
vante di delegat 
presentanze Sin 
tarie appartene 
‘ CISL-UIL e mo 
di lavoratori is 
sti sindacati ha 
la necessità del 
del 15 febbraio 
to il cediment 
CISL-UIL come 
svendita degli inf 
lavoratori. 

A mente fredda 
ta l’indignazione 
to è avvenuto, è 


flettere sulle rag della 
‘scelta dei sindacati istitu- 
zionali. 

Non è opportune, infatti, 


porsi come eterne vittime 
dei “tradimenti” d Ila buro- 
crazia sindacale e, al con- 
trario, dobbiamo avere chia- 
ro che CGIL-CESL-UIL 
hanno tradito solo chi vole- 
va farsi tradire o, per lo 
meno, chi non aveva avuto 
sufficiente attenzione alle 
loro proposte ed alla loro 
pratica. 


COSA STABILISCE 
L'ACCORDO DEL 4 
FEBBRAIO? 

I dirigenti ed i funzionari 


dei sindacati concertativi 


affermano di aver ottenuto 
una Vittoria sul governo e 
che, di conseguenza, la re- 
voca dello sciopero era un 
atto dovuto. 

Per dare una valutazio- 
ne precisa sul fatto 
stata o no una vitto 
cessario stabilire ch 
to e che cosa e, di 
guenza, distinguere 
interessi dell’apparat 
dacale, quelli del gové 
quelli dei lavoratori. 

In primo luogo, l’ 
do stabilisce che: “L 
gione negoziale 2002 
per il personale delle 
nistrazioni dovrà confei 
re integralmente i conte 
del protocollo Governo- 
dacati sulla politica dei 
diti del 23/7/1993, l’imp an- 
to contrattuale, nonché il 
sistema di relazioni sindaca- 
li complessivamente defini- 
to con il decreto legislativo 
163/2001 “e con 1 CENL.” 

In altre parole, il gover- 


Una svendita annunciata 


no, dopo aver dichiarato che 
la concertazione era finita, 
cede su questo punto e ri- 
conosce a CGIL- CISL- Rie 
il ruolo di interlocuteri:pr. 
vilegiati. 

Dal punto di vist 
voratori, l’unico che 
è significativo, la con 
zione significa che g 
menti retributivi devo 
sere contenuti nei limi 
l’inflazione program 
che viene, poi, integf 
parzialmente, da quello 
la differenza con l’infla 
ne reale e che, di co 
guenza, non vi sono, in 
so proprio, aumenti da 
che, nella migliore del 
ipotesi, otteniamo, in rité 
do, quanto l'inflazione 
sottrae. 

Infatti, l’articolo 11 d 
l’accordo afferma: 

“Il Governo si impegna 
rideterminare le risorse 


nanziarie per i rinnovi con- 


trattuali e per gli adegua- 
menti retributivi indicati 


dalla legge finanziaria per 


l’anno in corso, allo scopo 
di attribuire incrementi re- 
tributivi medi complessivi, 


di comparto, del 5,56%. Le ` 


risorse aggiuntive dovranno 
in ogni caso essere preva- 
lentemente destinate alla 
incentivazione della produt- 
tività dei dipendenti.” 
Visto che erano già pre- 
visti aumenti retributivi del 
5% (l’inflazione program- 
mata), le concessioni effet- 
tive consistono nello 0,56% 
(i famosi cinque euro e mez- 
zo). Al fine di 
in spese fo 
ogni due m 
che queste “ 
tive” non sa 
ma dovranno 
lario access 
sistema di pre 
ultimi anni è si 
dere i lavorato 
gli uni contro 
D'altro can 
2 dell’accordo 
si deve destina 
ta delle risors 
all’incentivaziori 
cienza del servi 
produttività”. 
Insomma, gl 


previsti sono lo medi, 
distribuiti su due anni e tali 
da non coprire | azione 


reale nel mentre 


a dividere i lavoratori. 
Dal punto di ‘vista di 


‘ CGIL-CISL-UIL, l’accordo 


è, invece, decisamente ge- 
neroso. Prevede, infatti: 

1) La prevalenza della 
contrattazione rispetto alle 
disposizioni di legge (art. 3) 
e, visto che CGIL-CISL- 
UIL di mestiere contrattano, 
con i risultati che ben cono- 
sciamo, si comprende il loro 
interesse a questa conces- 
sione. 

2) La tutela dei dirigenti 
(art. 4) e, visto che i diri- 
genti scolastici sono il ner- 
bo del sindacato concertati- 
vo, si tratta per CGIL- 
CISL-UIL di tutelare i pro- 
pri e di trattenerli dallo spo- 


starsi verso un sindacalismo 
corporativo ancora più filo- 
governativo come quello 
Capp inzio dall’ Associa- 

Nazionale Presidi. In- 
GIL-CISL-UIL 
mostrare ai diri- 
stici che sanno 
è il mestiere del- 
eglio della stessa 


tavolo di contrat- 


razionalizzazione 
ma degli enti pub- 


n tavolo permanente 
ronto sui seguenti 


docente che A.T.A.; 
uriennale di investi- 
j; tutti gli aspetti di 
‘azione della riforma 


sul superamento del divieto 
di cumulo. (art. 9) 

Ma quanti bei tavoli! 

La “vittoria” di CGIL- 
CISL-UIL, insomma, consi- 
ste nell’accesso a diversi 
tavoli di contrattazione. Ef- 
fettivamente, dal punto di 
vista dell’apparato sindaca- 
le, si tratta di un risultato 
non da poco. Il Governo, 
infatti, si era, nei mesi pas- 
sati, presentato come un 
avversario deciso della con- 
certazione ed aveva mena- 
to vanto della propria capa- 
cità di decidere su ogni que- 
stione senza riconoscere ai 
sindacati istifi 


Se il gov eduto 
su questo bene 
domandarsi abbia 
fatto. 

Due sono o avvi- 
so, le ragio sto ce- 
dimento: 

1) II gove sotto la 


stria, aveva al 
dello scontro so: 
tutto sulla que: 
pensioni e su ( 


cati concertativi a fare fron- 
te comune ed ad assumere 
comportamenti più conflit- 
tuali che in passato. La mo- 
bilitazione dei lavoratori lo 
ha indotto a fare rapidamen- 
te marcia indietro cercando 
l’accordo con gli stessi sin- 
dacati concertativi e facen- 
do loro delle concessioni 
soprattutto per quel che ri- 
guarda il loro ruolo istitu- 
zionale. 

2) Con l’accordo del 4 
febbraio, il governo ha de- 
ciso di affrontare lo scontro 


interventi norma- 


SINDACATI CONCERTATI 


sociale pezzo per pezzo. 
Ha, infatti, cercato di sepa- 
rare i lavoratori de 
pubblico da quelli 
tore privato e di ra 
i settori più modera 
do non apertamente | 
vernativi, del sindaca 
tuzionale. Concede 


di tavoli di negoziazio 
ribadito non solo il lo 
lo socidle di interlo 
privilegiati ma anche 
tito la gestione di impof 
compiti e risorse. B 
pensare ai fondi pens 
verso i quali si intende 
stinare il nostro TFR 
fatto che il vero obietti 
CGIL-CISL-UIL è quel 
partecipare a questo gi 
tesco affare. 


E CONTRADDIZIONI D 


Abbiamo insistito sul fi 
to che CGIL-CISL-U 
hanno fatto esattamente 
loro mestiere tradizion 
perché riteniamo inutile 
dannoso ogni lamento su 
cattiveria dei dirigenti 
questi sindacati. Come 
bene ricordare, non si è tra 
diti che dai propri e costor 
non sono i nostri. Per di più 
basta ricordare quanto han 
no già ceduto per quel ch 
riguarda retribuzione, occu 
pazione, diritti, per evitar 
ogni ingenuo se non cretin 
stupore. 


D'altro canto, i sindaca- 
ti concertativi si sono posti 


da sé in una situazione con- 
traddittoria. Di fronte alla 
durezza del governo hanno 
chiamato i lavoratori alla 


«Fa e 


risultati ir 
garantito í 


saria l’unità 
per ottenere 


simo teatrino, 
che, dopo ave 
sciopero del 
propone a CIS 
sciopero genera 
rigenti di queste 
zioni, coerentem 
loro impostazio 
le, rifiutano. 

Si tratta di uni 
interno all’apparato del sin- 
dacato concertativo, di uno 
scontro che ha ragioni com- 
pletamente diverse da quel- 
le che rendono necessaria la 
mobilitazione dei lavorato- 
ri. 

Che coerenza, infatti, 
può esservi fra l’accettare 
un accordo come quello del 
4 febbraio e il riprendere 
una parola d’ordine che, se 
assunta seriamente, implica 
la messa in discussione del- 
la concertazione? Parados- 
salmente, sono più lineari i 


dirigenti di CISL e UIL che 
riducono la loro azione al- 
azione di un rappor- 
ollaborazione subal- 
nil governo in nome 
eno peggio (per chi?). 


gi molti lavoratori e 
ati si devono necessa- 
nte interrogare sui ri- 
ti dell’accordo del 4 
aio, sulla natura del 
calismo concertativo, 
ragioni delle contrad- 
ioni interne a questo 
sso sindacalismo e lo 
spero del 15 febbraio è 
prima risposta pratica a 
ste domande. 

altro canto, dobbiamo 
re chiaro che l’unità dei 
ratori non è l’unità del- 
rganizzazioni sindacali 
Imeno, che è qualcosa di 
dell’unità delle organiz- 
izioni sindacali. 

L’unità, infatti, compor- 
una comunanza di sca- 
enze di lotta ma anche, e 
prattutto, di obiettivi. 

Se lo sciopero del 15 feb- 
braio vedeva la mobilitazio- 
he contemporanea del sin- 
dacalismo concertativo e di 
quello di base è anche vero 
che le piattaforme di indi- 
zione dello sciopero erano 
e, a maggior ragione, resta- 
no diverse. 


LE RAGIONI DELLO 
SCIOPERO E GLI OBIETTIVI 


-= CHE SI PROPONE 


Con la scelta di CGIL- 
CISL-UIL di filarsela all’in- 
glese lo sciopero del 15 ha 
assunto, di fatto, un rilievo 
ed una chiarezza program- 
matica maggiori. 

Lo sciopero individua 
due temi portanti: 

‘ Le retribuzioni euro- 
pee, uno slogan che allude 
alla necessità di riconqui- 
stare reddito reale per il la- 
voro dipendente, di sposta- 
re quote di ricchezza dalla 
rendita e dai profitti al sa- 
lario 

‘ L'opposizione alla pre- 
carizzazione del lavoro e 
l’estensione a tutto il lavo- 
ro dipendente di un sistema 
di garanzie che oggi si vuo- 
le togliere a quanto resta del 
lavoro normato. Si tratta 
quindi di operare per l’uni- 
tà del lavoro dipendente a 
partire da crescenti settori 
del lavoro precarizzato. 

Questi due temi s si intrec- 
ciano con forza 
l’opposizion 
alla difesa dell 
dacali, alla ripi 
ziativa general 
le ed aziendale 
lismo di base. 

Oggi è poss 
sario, centrale 
lavoratori e di m 
hanno verificato 
la natura e la 
CGIL-CISL-UIL 
fronte ad un gov 
parole, ge 


contributo di iniziativa, mo- 
bilitazione, militanza. 
Cosimo Scarinzi 
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A Torino: la rivolta 
argentina 


Venerdì 22 febbraio ore 21,15 
in c.so Palermo 46 dibattito: 
“LA RIVOLTA DEI 
CACEROLEROS”, gli effetti 
del neoliberismo: il caso 
argentino. Interverrà Renato 
Strumia 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
e-mail fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta tutti 
i giovedì dopo le 21,15 


é X Africa Ribelle 


È in uscita per le edizioni Zero 
in Condotta “Africa Ribelle”, 
società senza stato, le 
prospettive libertarie di Sam 
Mbah e I.E. Igariwey, pagg. 
96, euro 7,00. 

Sono molti gli argomenti 
trattati in questo libro: dagli 
elementi libertari presenti nelle 
società tradizionali africane al 
comunalismo, dallo sviluppo 
economico e politico agli effetti 
del colonialismo, dall’instaurar- 
si del socialismo di Stato al 
suo generale fallimento, dalle 
lotte di liberazione nazionale ai 
conflitti tribali, dal permanere 
di condizioni negative per lo 
sviluppo di un socialismo 
autenticamente umanitario ed 
egualitario alle prospettive 
odierne dell’anarchismo. Un 
libro fondamentale per la 
conoscenza del giovane 
movimento africano scritto da 
due esponenti della nigeriana 
Awareness League, aderente 
all'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e partecipe alle 
lotte di resistenza alla dittatura 
militare che per anni ha 
dominato il paese africano. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, v.le Monza 255, 20126 
Milano. E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


A Torino: “Il mio 
padrone è il mio 


Venerdì 1 marzo ore 21,15 in 
c.so Palermo 46 assemblea: 
“IL MIO PADRONE È IL MIO 
NEMICO”, prospettive del 
conflitto sociale e dell’autorga- 
nizzazione dei lavoratori. 
| mercoledì pomeriggio a 
Palazzo Nuovo banchetto 
contro la guerra, il militarismo 
e il fanatismo religioso. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 3386594361; 
la sede è aperta 
il giovedì h. 21,15 
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<$ Scuole libertarie oggi 


David e Lynette Gribble, 
fondatori rispettivamente della 
Sands Schoo! e della Park 
School, scuole libertarie 
inglesi saranno in Italia, nei 
mese di marzo 2002, per una 
serie di conferenze promosse 
dalla rivista Libertaria. 
illustreranno anche principi e 
metodi di numerose esperien- 
ze oggi praticate in diverse 
parti del mondo di scuole 
libertarie poco conosciute in 
Italia. 

Date: 11 marzo a Treviso (Ca 
dei Carraresi ore 17.45); 12 
marzo Trieste; 14 marzo 
Padova (Università, P.zza 
Capitaniato ore 15.30); 15 
marzo Ferrara; 16 marzo 
Milano (Libreria Utopia, ore 
18.00). 

Info: f.codello@libero.it; 
338-2988786 


2$ Canariah 11 


È uscito il nuovo numero di 
Canariah, giornale anarchico, 
senza prezzo. 

In questo numero: Gili stati 
canaglia- Ma la rivoluzione è 
ancora possibile?- 
Piattaforma di organizzazione 
(la sintesi della proposta e la 
risposta di Malatesta)- 
traduzioni - comunicat i- 
indirizzi ed altro. chi non lo 
riceve può richiederio a: 
gruppo anarchico “e. malate- 
sta”, via dei campani 69, 
00185- Roma. 

inwind.it 


e-mail: e.malatesta 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 
57100 LIVORNO 


Il 24 ottobre 2001 al Mc 
Donald's che si trova all’in- 
crocio del boulevard de 
Strasbourg e del boulevard 
St. Denis, in pieno centro di 
Parigi, il gestore del risto- 
rante annuncia il licenzia- 
mento di 5 salariati (dei 
“manager”), tra cui un de- 
legato sindacale della CF 
TC (Conféderation des Tra- 
vailleurs Chrétiens). Con- 
temporaneamente sporge 
denuncia contro ignoti, per 
furto. Un milione di franchi 
sarebbe sparito dalla cassa. 
Guarda caso i licenziati sta- 
vano per costituire una se- 
zione sindacale e avevano 
intenzione di presentarsi per 
le elezioni dei delegati. 

Lo stesso giorno i dipen- 
denti del ristorante rispon- 
dono mettendosi in sciope- 
ro. Il ristorante cessa così 
ogni attività. 


In Francia Mc Do è in 
forte crescita: più di 900 ri- 
storanti funzionano alla fine 
del 2001; nel 2000 conta già 
35000 dipendenti e quoti- 
dianamente un ristorante ac- 
coglie in media 1400 clien- 
ti, con un giro d’affari di 
11,5 miliardi di franchi 
(17,5 milioni di euro). Il si- 
stema dominante è quello 
del franchising, che permet- 
te Mc Do con un contratto 
di quasi-esclusiva, di con- 
trollare marchio, prezzi, 
forniture, qualità, recupe- 
rando una percentuale che 
varia tra il 12 ed il 25%, 
mentre gli investimenti re- 
stano a carico del gestore. 
Scarica così tutti i costi di 
gestione e soprattutto la 
possibilità di conflitti.con i 
dipendenti. 

Il sistema è congegnato 
d’altra parte in modo tale 
che difficilmente dei con- 
flitti possono svilupparsi. 
Vengono assunti quasi 
esclusivamente salariati 
molto giovani, a tempo par- 
ziale (3200 F netti) per 87 
ore mensili - la sera, il fine 
settimana - e più raramente 
a tempo pieno (5200 F); uno 
“swing manager” (di fatto 
un caposquadra) a seconda 
del livello guadagna tra i 
5600 e i 6500 F per un tem- 
po pieno, fino ad arrivare a 
un “manager” che guadagna 
8000-8500 F). Ovviamente 
la tredicesima non esiste. Il 
turn over è consistente, dato 
che i ritmi e la flessibilità 
di fatto degli orari non con- 
sentono a chi studia di reg- 
gere contemporaneamente 
studio e lavoro per più di 
pochi mesi. La maggioran- 
za lascia il lavoro per con- 
tinuare gli studi, ma dato il 
livello alto della disoccupa- 
zione, sempre più numerosi 
sono quelli che abbandona- 
no gli studi per continuare 
a lavorare e quindi scalano 
la gerarchia interna per ave- 
re un salario che gli permet- 
ta di sopravvivere. 

Il reclutamento sposa in 
generale le caratteristiche 
del quartiere e le équipe 
hanno una grande coesione 
interna: si esce insieme, i 
rapporti sono tra l’amiche- 
vole e il paternalista, i rom- 
piscatole sono in generale 
spinti ad andarsene prima di 
creare problemi. La coesio- 
ne è un fattore importante 
della produttività elevata 
che viene richiesta. In po- 


In sciopero da tre mesi 
da McDonald’ 


che parole è un sistema in 
cui l’organizzazione sinda- 
cale è vista come il fumo 
negli occhi e le lotte si con- 
tano sulle dita di una mano. 

Ma nel nostro caso è pro- 
prio il sentimento dell’in- 
giustizia subita che rovescia 
la forza del padrone trasfor- 
mandola nel fattore che sca- 
tena la lotta. I dipendenti 
sono amici, si conoscono 
bene e sanno che le accuse 
sono pretestuose. Quasi tut- 
ti si impegnano fin dal pri- 
mo minuto in una lotta che 
dura ancora. 

Se la CGT ha dato una 
mano sul piano logistico, è 
con la costituzione di un 
comitato di sostegno più 
largo ed aperto che la lotta 
si dà i mezzi per continua- 
re: raccolte di firme, spet- 
tacoli, concerti di solidarie- 
tà, assemblee cittadine, ma- 
nifestazioni di piazza, col- 
lette. Il 11 dicembre, il ge- 
store del ristorante in scio- 
pero cerca di approfittare 
dell’assenza dei dipendenti 
per effettuare dei lavori di 
ristrutturazione, e in rispo- 
sta il ristorante viene occu- 
pato. Inutile dire che dopo 
cinque giorni, guardandosi 
in cagnesco con i vigilantes 
mandati da Mc Do, il gesto- 
re rinuncia. 


Ma quello che probabil- 


mente ha garantito la conti- 
nuità della lotta è stata la 
serie di occupazioni e bloc- 
chi di vari Mc Do parigini 
fatta un sabato dopo l’altro, 
per più di tre mesi. Ha per- 
messo di entrare in contat- 
to con salariati che a loro 
volta si sono messi in scio- 
pero, anche se in modo più 
episodico. Ha permesso di 
far conoscere ai clienti, alla 
popolazione ed ai media la 
lotta e le sue ragioni e nel- 
l’insieme è stata accolta con 
grande simpatia e compren- 
sione. Volantini in inglese, 


tedesco, spagnolo, italiano, 
arabo e russo, hanno contri- 
buito a spiegare i motivi 
dello sciopero agli immigra- 


Grecia 16 ottobre 2001, protesta contro McDonald S 


razione per chi aveva fami- 
glia) e in gennaio è stato 
assicurato quasi al doppio. 
Il che rappresenta una boc- 


nella giornata dell’alimentazione 


ti ed ai turisti. Ovviamente 
non mancano screzi e alte- 
razioni con clienti aggressi- 
vi, ma nel complesso la gen- 
te tende ad incoraggiare gli 
scioperanti. 

Questo sostegno attivo 
ha permesso di raccogliere 
in dicembre i soldi per ga- 
rantire agli scioperanti un 
sostegno di circa 1000-1500 
F a testa (con una maggio- 


cata d’ossigeno per delle 
persone che vivono con sa- 
lari già bassi in tempi nor- 
mali. 

In provincia le azioni di 
solidarietà si sono moltipli- 
cate in varie città; in Ger- 
mania sono stati effettuati 
dei volantinaggi in varie cit- 
tà della Ruhr e le cronache 
d’informazione sulla lotta 
circolano ormai in tutta Eu- 


ropa. Se non fosse abba- 
stanza evidente questo è un 
invito anche per voi a effet- 
tuare azioni di solidarietà, 
volantinaggi, manifestazio- 
ni, boicottaggi ed a informa- 
re il comitato di sostegno di 
quel che avete fatto. 

Qual è stato l’atteggia- 
mento del gestore (e della 
direzione di McDonald's 
France, ufficialmente solo 
“osservatrice” ma che nei 
fatti scrive la musica)? Al- 
l’inizio, certi salariati han- 
no ricevuto delle minacce; 
poi, parallelamente alle trat- 
tative in corso con i rappre- 
sentanti sindacali, ci sono 
stati tentativi di corruzione 
di alcuni dipendenti. E co- 
munque queste “trattative”, 
se hanno mostrato la dispo- 
nibilità dei salariati a trova- 
re un compromesso, hanno 
messo in evidenza l’assen- 
za di una “cultura” della 
gestione dei conflitti da par- 
te di Mc Do. Infatti hanno 
proposto una riassunzione 
(con perdita dell’anzianità) 
dei licenziati — dandosi la 
zappa sui piedi e ammetten- 
do implicitamente l’inconsi- 
stenza delle loro accuse — 
ma hanno rifiutato la richie- 
sta principale degli sciope- 
ranti: la reintegrazione di 
tutti i licenziati, nel pieno 
rispetto dei loro diritti. 

Nel frattempo l’ispezio- 
ne del lavoro ha annullato 
il primo licenziamento e la 
settimana scorsa la magi- 
stratura del lavoro (i 
prud’hommes) ha annullato 
quelli dei due dipendenti 
che avevano portato il loro 
caso davanti a question giu- 
ridizione, condannando il 
padrone a pagare 152 euro 
al giorno in caso di non ap- 
plicazione. Vittoria simbo- 
lica importante, ma per Mc 
Do sono noccioline. Ovvia- 
mente il padrone ha fatto 
appello. 


La forza dell 


È risaputo che i sindacati cosiddetti “rappresentativi” 
sono piuttosto tiepidi quando si tratta di impegnarsi in set- 
tori ingrati come quello della ristorazione rapida: imprese 
dai metodi spicci, che detestano ogni forma di organizza- 
zione dei salariati, in cui il precariato, il turn-over spinto 
ed i bassi salari sono la regola e rendono aleatoria la pro- 
spettiva di una sindacalizzazione stabile, con contributi 
d’adesione elevati. Tant'è che persino quando i salariati 
entrano in lotta da soli e vanno a bussare alla porta dei 
sindacati per ottenere un sostegno ed una copertura, la 
maggior parte delle volte si scontrano con l’atteggiamen- 
to distante ed educato dei responsabili che a chiare lettere 
vuol dire: ma che ci andremmo a fare noi in quest’infer- 
no? Un atteggiamento che spiega la presenza dominante 
in questo settore di delegati sindacali ligi al padrone, elet- 
ti (quando lo sono...) in condizioni più che discutibili. 

Al Mc Donald di Strasbourg-Saint-Denis le relazioni di 
lavoro erano più o meno le stesse che nel resto del setto- 
re: forme di super-sfruttamento (tempo parziale pagato 
sulla base dei minimi intercategoriali, orari flessibili in 
modo da permettere una costante massima intensità del 


olidarietà 


lavoro, condizioni lavorative spesso pericolose) ma con 
un potenziale di rivolta smussato dallo spirito di squadra 
(“se sei lento sono i tuoi compagni che pagano per te”) e 
dei rapporti diretti, quasi come in famiglia, fra salariati e 


| responsabili, che favorivano l’arrangiamento individuale 


e rendevano difficile la presa di distanza psicologica ne- 
cessaria al salariato per difendere i suoi interessi. Un in- 
sieme di metodi che hanno fatto ritenere, ad alcuni osser- 
vatori esterni, come molto poco probabile la comparsa di 


lotte in un contesto simile... 


Ciò nonostante, il miracolo si è prodotto... “grazie” al- 
l’arroganza di un nuovo gestore che ha preso a pretesto 
un ammanco di cassa per licenziare cinque “manager” (so- 
stanzialmente dei capi squadra, considerati un po’ come 
fratelli maggiori) troppo ingombranti, il che ha provocato 
la rivolta dell’insieme dei salariati, scatenando uno scio- 
pero in massa per il reintegro di tutti senza condizioni. 
Ovvero, come il sentimento d’ingiustizia può far fallire le 
strategie padronali più collaudate. 


Nell’immaginario collet- 
tivo degli italiani, e dunque 
nella loro memoria, la fami- 
glia Savoia è impressa come 
un marchio indelebile. 
Adesso che gli anni sono 
passati, tuttavia, il richiamo 
nostalgico ai tempi di Ma- 
ria Josè, spacciata recente- 
mente in televisione come 
indomita eroina di certa 


contrapposizione al fasci- 


smo del Ventennio, sfuma 
nella ineluttabilità del berlu- 


sconismo avanzato, chia-. 
3 co ; 


miamolo così. Eppure 


dalle ultime vice: 
tate negli organi d 
zione, la questio 
miglia reale 
usare aggetni 


mentone del rientro in Ita- 
lia dei discendenti del “pic- 
colo re” che ha consegnato 
l’Italia ai fascisti più di 
mezzo secolo addietro. 

Più che del giovane e 
piuttosto confuso Emanue- 
le Filiberto, l’ultimo ram- 
pollo di tanta dinastia cio 


del suo can 
Vittorio Em 
consegnarvi 
possibile, 
d’archivio u 


carvi di ri 
passate la fo 

Il giovane Vittorio Ema- 
nuele cresce come un vero 
e proprio principe circonda- 
to dall’affetto e dai soldi 
della famiglia. Lo ricorda- 
no per la sua passione per 
le automobili e lo champa- 
gne, argomenti di cui è pro- 


fondo conoscitore. Contra- 
riamente agli ascendenti 


A volte ritornano... 


piuttosto famosi che hanno 
segnato, nel bene e nel ma- 
le, e certamente più nel ma- 


le, la storia d’Italia, l’esilia- 


to eccellente è diventato 
presto uomo d’affari 
tatti internazionali 
alche calibro; il più 
entore di Vittorio 
onte Corrado Agu- 
prietario al principio 
anni Settanta del- 
ima fabbrica di eli- 
militari. Sono di quel 
apporti stretti con 
za Pahlevi con il 


mi, la carriera del figlio 
del re si costruisce all’inter- 
no di un solido gruppo di 
sodali che appartengono ad 
una nota confraternita: si 
chiama Loggia Propaganda 
2 ed è capitanata dal Vene- 
rabile massone Licio Gelli. 
Sembra addirittura che il 
principe d’oltralpe abbia 
raggiunto, così almeno rac- 


- conta Gianni Barbacettó, 


canti internazionali 

Una vita dipai 
mondanità e cont 
tissimo livello; un 
to sommato all’om 
potenti piramidi, fino ad un 
fatidico agosto del 1987. 
Durante un litigio con Nicky 
Pende, professione playboy, 
al nostro Vittorio scappa un 


colpo di fucile che dal suo 
vacht si perde nel buio del- 
la notte. Dick Hammer, gio- 
vane velista tedesco con 
l’unica colpa di trovarsi al 
posto sbagliato nel momen- 
to sbagliato, muore sul col- 
po mentre sta dormendo 


nella sua barca. Lo scanda- 


lo travolge l’intera fam 
ma il processo svolti 
Francia mandi SSO 


getta subi nente il 
scredito su Vittorio E 
nuele, all’ 
tatto con Craxi e Silvano 
Larini, uno dei cassieri par- 
ticolari del segretario socia- 
lista. 

Si tratta di una rete di 
innominabili complicità che 
finisce in Medio Oriente e 
addirittura in Iraq, dove an- 
che il dittatore Saddam 
Hussein avrebbe utilizzato 1 
buoni servigi dell’erede ad 


un trono ormai scomparso. 
- La biografia mai scritta di 


Vittorio Emanuele di Savo- 
i fornisce preziose indi- 
oni d'ambiente, per così 
re. Il signor Savoia è pro- 
nista di anni della no- 
toria nazionale che re- 
incora tutti da scrive- 
aduta del muro di 
a aperto una nuo- 
a stagione della politica in- 
ternazionale occulta; per 
intenderci quella che passa 
attraverso il riciclaggio dei 
profitti del traffico di droga 
e armi che coinvolge buona 
parte dei paesi dell’Occi- 


ricerca di guadagni fac 
soprattutto immediat 


dente cristiano per trasferir- 
si rapidamente ad Est a se- 
guito del crollo del regime 
sovietico. È possibile che il 
nostro re mancato sia stato 
davvero il silenzioso testi- 
mone di una trasformazio- 


ne epocale nel sistema di r 


potere che invadeva ineso 
rabilmente i nuovi mercai 
nell’oriente d'Europa ali 


ase reali avvolte nella 


‘ pedante nostalgia di antichi 


fasti. 

Oggi il governo Berlu- 
sconi, con la complicità si- 
lenziosa di buona parte del- 


la sinistra socialdemocrati- 
acuto, e pericolosissimo, il 
governo Berlusconi ha ben 


ca del nostro paes «che, a 
sua volta, proviene d 
logo fallimento ideologi 
ed istituzionale, sta prov 
dendo al definitivo sdoga 


nimento min: 
tempi bui dip 


i Savoia al fasi 
solini è strettissimo; assol- 
vere gli uni equivale quasi 
certamente ad assolvere 
l’altro, perlomeno nella vul- 
gata classica, come si dice- 
va una volta. La questione 
dell’esilio, perciò, diventa 


iù importanti di un paio 


tanto più dirimente quanto 
più la si inserisce in questo 
preciso contesto della no- 
stra storia nazionale, nel qui 


e adesso, in una parola. Non 


è un da pma di persone, 
anto insopportabil- 
zzose e prepoten- 
oblema di riferi- 
urali. In questo 
il ritorno dei Sa- 
ica completare un 
avoro di revisioni- 
on profilo, tutto 
m'è di riferimenti 
ommon sense 
egli italiani, ad una indo- 
lente piccola borghesia dro- 
gata di televisione e ad una 
borghesia degli affari desi- 
derosa di ordine e discipli- 
na sociale. 

Come ha recentemente 
osservato un commentatore 


altri progetti che quello di 
pporsi alla magistra- 
rancesco Cossiga ha 
quando sostiene che 
gioco l’apparato del- 
izioni; il presidenzia- 
ario è a un pas- 
alizzazione del 
mano a pochi, 
o dei Savoia 


sociale. av profon- 
de fatte di piccoli assesta- 
menti. A cominciare dalla 
memoria, ancora una volta, 
che resta sempre un baluar- 
do inespugnabile fino a che 
non si insiste sui ricordi per 
cambiarne l’aspetto. 

Mario Coglitore 


Parte allora un processo 
di sindacalizzazione. Gli 
scioperanti vanno a bussa- 
re a diverse porte per otte- 
nere una copertura ed un 
sostegno sindacale, e fini- 
scono per trovare un orec- 
chio attento alla federazio- 
he: del commercio COT.: 
Una sezione sindacale CGT 
viene dunque costituita e, 
grazie ad alcuni militanti 
CGT decisi e convinti del- 
l’importanza simbolica di 
questo sciopero (loro stessi 
assai poco sostenuti dal- 
l’apparato), nasce un collet- 
tivo di solidarietà. Vi si ri- 
trovano militanti di diverse 
tendenze, fra cui una forte 
componente libertaria (an- 
che se la CNT, che in altre 
occasioni si era mostrata 
capace di impegnarsi in si- 
tuazioni difficili, questa vol- 
ta ha perso il treno), come 
pure alcuni aderenti alla 
CGT di altre imprese del 
commercio impegnati nelle 
lotte in corso. 

Una dinamica interessan- 
te si mette in moto. Gli scio- 
peranti, molto giovani per la 
maggior parte, scoprono la 
lotta ed imparano ad auto- 
organizzarsi. Se profittano 
dell’aiuto di militanti più 
sperimentati, e del sostegno 
giuridico e logistico della 
CGT, sono loro a decidere 


— a loro modo, poco con- 
venzionale rispetto alle abi- 
tudini sindacali — del prose- 
guimento della lotta e della 
conduzione delle trattative. 
D’altra parte, il dibattito e 
le iniziative del collettivo di 
solidarietà (la tradizionale 
lunga lista di organizzazio- 
ni che lo compongono non 
deve trarre in inganno: nel- 
la pratica è sempre un nu- 
cleo relativamente ridotto di 


“militanti decisi a fare le 


cose) contribuiscono ad al- 
largare e rendere popolare 
la lotta, in particolare gra- 
zie alla regolare organizza- 
zione, tutti i sabati da tre 
mesi, di blocchi agli altri 


Mc Donald. In queste occa-. 


sioni gli scioperanti entra- 
no in contatto con altri sa- 
lariati e tentano di convin- 
cerli a scendere in lotta (il 
che è avvenuto diverse vol- 
te), mentre i membri del 
collettivo fanno il lavoro, 
non sempre facile, di propa- 
ganda, di discussione e di 
raccolta fondi presso i clien- 
ti delusi ed i passanti. 

A che punto siamo oggi? 
Lo sciopero regge da più di 
tre mesi, grazie anche al 
sostegno finanziario fornito 
da alcune strutture della 
CGT da una parte, dalle va- 
rie collette dall’altra. Tre 
dei cinque licenziati sono 
stati reintegrati per via giu- 
diziaria (uno dall’ispettora- 


to del lavoro e due, poco 
tempo fa’, dalla magistratu- 
ra del lavoro) e questa è una 
vittoria psicologica impor- 


tante per gli scioperanti. 
Inoltre, questa lotta ne ha 
indotte delle altre: delle fer- 
mate sono avvenute nei di- 
versi Mc Donald visitati, 
quasi sempre disinnescate 
da rapide trattative; è inizia- 
to uno sciopero al Quick di 
Barbes, in solidarietà con 
un dipendente perseguitato, 
e dura da una settimana. In 
senso generale, la cultura 
della lotta rivendicativa 
auto-organizzata ha l’aria di 
fare il suo percorso in que- 
sto mondo della ristorazione 
rapida, in cui i padroni ave- 
vano scommesso che non 
sarebbe mai penetrata. E si 


può scommettere che siamo 
soltanto all’inizio. 

Il 2 febbraio si è svolta 
una manifestazione che può 


essere considerata un suc- 
cesso sul piano numerico. I 
media continuano ad inte- 
ressarsi alla lotta, ed il fat- 
to che il clima pre-elettora- 
le incoraggi i tentativi di 
recupero non deve farci di- 
menticare l’altro aspetto 
della questione: la gente che 
si incontra ha sentito parla- 
re della lotta, e assai spes- 
so mostra interesse, com- 
prensione, solidarietà. 

La direzione Mc Donald 


(che sostiene il gestore in. 


questione) continua a pun- 
tare sullo sfaldamento del 
conflitto, mostrando un 
incrollabile disprezzo verso 


quei pochi salariati che osa- 
no sfidarla. Eppure, vari se- 
gni indicano che sta comin- 
ciando a mordersi le mani 
per aver scelto una strate- 
gia tanto disastrosa per la 
sua immagine, in particola- 
re in un momento segnato 
dalla diminuzione del suo 
volume d’affari. 

In fondo tutto lascia pen- 
sare che la mayonese ha 
preso e che la lotta del Mc 
Donald di Strasbourg-Saint- 
Denis potrebbe avviarsi ver- 
so una Vittoria totale. Ma, 
che ciò si verifichi o meno, 
tutti quelli che sono rimasti 
implicati nella lotta sento- 
no che non bisogna disper- 
dere il bagaglio di esperien- 
ze, di relazioni, di amicizie 
che si sono allacciate attra- 
verso di essa, e che bisogne- 
rà metterlo al servizio di al- 
tre lotte di precari che non 
mancheranno di presentarsi, 
in questo o in altri settori. 


Quest’articolo e quello 
che precede sono stati 
curati dalla redazione di 
Parigi di Collegamenti- 
Wobbly. L'articolo “La 
lotta di Mc Do ci interes- 
sa” è stato tradotto da Le 
Monde libertaire n° 1267 
del 7-13 febbraio 2002. 
Per eventuali contatti 
scrivere a: 
chdegouttiere@hotmail.com 
(trad. Aenne) 
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UMANITA’NOVA 


Errico Malatesta 
scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nel 1982 
raccoglie una serie di articoli 
scritti da Malatesta e pubblica- 
ti su periodici di varie parti del 
mondo fra il 1912 ed il 1916. ll 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianza 
dell’attività antimilitarista 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell'anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Stato 
italiano contro paesi africani, 
le guerre balcaniche, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta lucidità, 
ma anche con quella passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione 
dell'umanità. Completano il 
testo un articolo di Max 
Nettlau dal titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione del suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 

Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 


FAI on line 


Il sito della Federazione 
Anarchica si trova all’indirizzo: 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org 


$&Zero in Condotta 
on line 


Vi informiamo che il catalogo 
elettronico della casa editrice 
“Zero in Condotta” è visibile 
alla pagina web: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic/ 


> Verona: nuovo 
indirizzo Biblioteca 


11) Hid 
l 


La Biblioteca Giovanni 
Domaschi di Verona ha 
cambiato sede. 

Il nuovo indirizzo è: Biblioteca 
Giovanni Domaschi, spazio 
culturale anarchico c/o Circolo 
Pink, via Scrimiari 7, 37129 
Verona. Per corrispondenza: 
c/o “Kronstadt”, C. P. 516, 
37100 Verona 


$I fantasmi di Weimar 
Origini e maschere 
della destra 
rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar, Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi. 
Zero in Condotta editrice, pag. 
96, lire 12.000. 

Per chi si occupa di memoria 
ritrovare alle origini del 
fenomeno fascista e nazista, 
un nucleo di ragioni e pratiche 
politiche così diverse e 
contraddittorie da quelle che 
perlopiù si condensano a 
fatica in certa letteratura 
sull'argomento, può rivelarsi 
sorprendente. 


Zero in Condotta, v.le Monza 
255, 20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


‘ Settimanale anarchico, fondato nel 
| 1920. Federazione Anarchica Ita- 
‘ liana, aderente all'internazionale . 
i delle Federazioni Anarchiche —. 
FA. .. |. 
-Direttore responsabile: 
| | Sergio Costa. 
‘ Editrice: Associazione Umanità 
. Nova Reggio Emilia 
‘ Aut. del tribunale di Massa in data . 
‘| 26.2.1976 n. 155 del registro stam- . 
pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma ; 
‘ 20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- | 
i sa. Iscrizione al n. 2168 del 
| 28.5.1951 sul Registro Stampa del 
| Tribunale di Roma. 
| Stampa: La Cooperativa Tipolito- 
| grafica, via S. Piero 13/a, 54033. 
| Carrara, Tel. 0585 75 143. 


perla salute 
adArcola 


Per impedire la costru- 
zione di una centrale elet- 
trica, oltre duecento perso- 
ne si sono riunite sotto la 
sede del comune di Arcola 
(la Spezia), nel pomeriggio 
del 30 gennaio. 

Alle 15 era infatti previ- 
sto l’incontro tra il sindaco 
e una delegazione dell’“Ar- 
cola Petrolifera”, la società 
che aspira a costruire la 
centrale in un territorio già 
gravemente danneggiato da 
discariche, depositi di con- 
tainer, interramenti selvag- 
gi. 

Il progetto è noto da 
qualche tempo e la popola- 


zione del comune spezzino 


aveva già' avuto modo idi 
manifestare la propria con- 
trarietà alla realizzazione di 
un progetto ritenuto nocivo 
per la salute. Una lotta che 
alcuni mesi fa aveva strap- 


pato alla Giunta un docu-. 
mento di rifiuto dell’ipotesi: - 


della centrale. 
Una battaglia che si pen- 
sava vinta finché si è spar- 


che sappiano mobilitare le 
vivaci forze che l’anarchi- 
smo esprime da un capo al- 
l’altro della regione. 

Sulla prima si è imposta- 
ta una proficua discussione 
sul ruolo degli anarchici e 
sulla loro collocazione nel- 
le lotte, nei movimenti, e 
sull’atteggiamento da tene- 
re nei confronti delle forze 
politiche, con particolare ri- 
ferimento alle lotte a favo- 
re della libera circolazione 
degli immigrati e contro la 
chiusura dei campi lager. 
Con le prossime riunioni si 
pensa di approfondire que- 
sto dibattito e di introdurre 
progressivamente nuovi ar- 
gomenti su cui confrontare 
posizioni ed esperienze del- 
le varie realtà: mondo del 


sa la voce di un incontro . | 


segreto tra il sindaco e È. 


delegati dell?” Arcola Petro- 
lifera”; immediata la rispo- 
sta dei comitati popolari che 
hanno convocato una mani- 
festazione sotto il comune. 
La delegazione della socie- 
tà petrolifera è stata bloc- 
cata e il sindaco Nardi co- 
stretto a scendere in piazza 
e rispondere alle richieste 
dei manifestanti. 

a cura di SPEZIE 


Emilia 
Romagna 
coordinamento 
anarchico 


Ha avuto luogo sabato 9 
febbraio 2002, presso i lo- 
cali del circolo “Libera” di 
Modena, la seconda riunio- 
ne del Coordinamento Re- 
gionale Anarchico del- 
l'Emilia-Romagna. 

All’incontro hanno preso 
parte delegati di federazio- 
ni e gruppi, e singoli com- 
pagni/e provenienti da Par- 
ma, Reggio, Correggio, Mo- 
dena, Bologna, Imola, Ba- 
gnacavallo, Massalombar- 
da, Rimini, Cattolica. 

Il dibattito è stato parti- 
colarmente ricco e parteci- 
pato, e si è snodato sui due 
filoni da una parte del dibat- 
tito su contenuti, posizioni, 
proposte e strumenti orga- 
nizzativi dell’anarchismo 
sociale, e dall’altra dell’or- 
ganizzazione di iniziative 


lavoro, antimilitarismo ecc. 

Sulla seconda sono stati 
presi impegni e poste basi 
per intervenire: 

Nella lotta contro i cam- 
pi lager. 

Nella mobilitazione con- 
tro il congresso di Alleanza 
Nazionale che si terrà a 
Bologna dal 5 al 7 aprile. In 
questo partito, rispetto a 
tutte le altre forze parlamen- 
tari, che comunque osteg- 
giamo, abbiamo riscontrato 
ulteriori specificità in nega- 
tivo, essendo il partito de- 
gli stragisti nelle vicende 
politiche degli ultimi decen- 
ni, oltre ad essere uno degli 
eredi diretti di quel partito 
fascista che gli anarchici 
combatterono in piazza fin 
dal suo nascere. Per questo 
si conta di organizzare un 
grosso convegno nostro, in 
collaborazione con l’Archi- 
vio Antifascista, per l’ulti- 
ma decade di marzo a Bo- 
logna, e partecipare, assie- 
me alle altre forze in cam- 
po, alle proteste di piazza, 
coordinandosi coi gruppi 
della regione e con eventua- 
li delegazioni da fuori per 
dare alla presenza anarchi- 
ca il massimo di visibilità, 


organizzazione e sicurezza. 
Nell’organizzazione di 
un Primo Maggio regionale, 
in una città in via di defini- 
zione, per dare un forte se- 
gnale di presenza nella piaz- 

za e nelle lotte sociali. 
L’incaricato 


Trapani: rivolta 
al‘“Serraino 
Vulpitta” 


Lunedì 4 febbraio, un 
ennesimo sbarco di migran- 
ti nordafricani a Mazara del 
Vallo (si tratterebbe di 139 
persone) ha avuto il solito 


strascico determinato dalle 
politiche della “Fortezza 
Europa”. 

Essendo clandestini, os- 
sia, per lo Stato italiano, 
“non persone”, i nuovi mi- 
granti sono stati immediata- 
mente trasferiti al Centro di 
Permanenza Temporanea di 
Trapani “Serraino Vulpit- 
ta”, famoso per le “como- 
dità” offerte ai soggiornan- 
ti e per il “rispetto dei dirit- 
ti” di cui essi possono go- 
dere da parte delle autorità. 

Poiché il CPT alloggiava 
già 54 persone - i posti sono 
50 - i 139 nordafricani sono 
stati messi nel centro di 
transito, al primo piano, 
dove in genere si procede 
alle operazioni di identifica- 
zione. Potete tutti immagi- 
nare le condizioni in cui i 
migranti erano costretti a 
vivere. Già da martedì ini- 
ziano a protestare per le 
condizioni in cui sono trat- 
tenuti, attraverso lo sciope- 
ro della fame. Non possono 
essere portati negli altri 
centri siciliani e calabresi 
perché già pieni. Comincia- 
no così i primi atti di auto- 
lesionismo, e mercoledì, 
pare, viene anche bruciata 


una coperta. Tra mercoledì 
e giovedì, probabilmente, 
scoppia una rivolta all’in- 
terno del CPT. Ci sono sta- 
ti, nella repressione della 
protesta, 5 feriti ed un arre- 
sto. In seguito ci sarebbe 
stato un tentativo di fuga di 
massa, prontamente repres- 
so. 100 immigrati sono sta- 
ti così trasferiti alla palestra 
“Buscaino Campo”, vicino 
al porto. Il CPT è ora com- 
pletamente blindato e mili- 
tarizzato. (...) 

Contro le politiche di 
chiusura e il razzismo riba- 
diamo la lotta per il diritto 
di tutti a muoversi libera- 
mente, per il diritto alla cit- 
tadinanza, per il diritto ad 
una vita migliore. 

Domenica 10 febbraio è 
circolata la notizia di una 
nuova rivolta duramente re- 
pressa alla Palestra “Bu- 
scaino Campo” (NdR). 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


occupate le 
stazioni 
ani 


Nella mattinata dell’11 
febbraio intorno alle 11 mil- 
le lavoratori delle pulizie in 
appalto FFSS hanno occu- 
pato i binari della stazione 
Termini di Roma bloccando 
tutti 1 treni in arrivo e in 
partenza. Contemporanea- 
mente anche le stazioni di 
Milano, Firenze, Bologna e 
Napoli e Palermo sono bloc- 
cate da altri lavoratori e la- 
voratrici delle pulizie in ap- 
palto. A Milano il traffico 
ferroviario è stato bloccato 
per quasi 6 ore. Gli effetti 
della protesta si sono fatti 
sentire in tutta la penisola. 

Da circa otto mesi tutti i 
lavoratori di tutte le impre- 
se con appalto con le FFSS 
hanno ricevuto lettere di li- 
cenziamento. Il 21 febbraio 
scade la gara di appalto. 
Sono in ballo oltre 5.000 
posti di lavoro su 13.000 
occupati, nessuno dei quali 
può usufruire di ammortiz- 
zatori: prepensionamenti, 
cassa integrazione, etc. Tut- 
ti 1 lavoratori e le lavoratri- 
ci hanno programmato due 
giornate di sciopero per il 
18 e 19 febbraio e contem- 
poraneamente stanno valu- 
tando l’adesione e quindi la 
partecipazione allo sciope- 
ro generale del 15 febbraio 
con manifestazione nazio- 
nale a Roma. 


ma. ma. 


Ivrea 
il padrone 
deve pagare 


Si è aperto a Ivrea (TO), 
sabato 2 febbraio, un pro- 
cesso particolare. Duecen- 
to lavoratori hanno fatto 
causa all’Olivetti chiedendo 
di essere risarciti per i dan- 
ni subiti a causa del falli- 
mento (1999) della loro 


azienda, la OPComputers. 
Tutti associano l’Olivetti 
alle macchine da scrivere e 
ai personal computer. Que- 
sta era infatti l’attività prin- 
cipale dell’Olivetti, prima 
che De Benedetti e Colanin- 
no si buttassero sulla tele- 
fonia, nella prima metà de- 
gli anni ‘90. La OPCompu- 
ters nasce proprio dalla di- 
smissione del settore pc da 
parte di Olivetti, ceduto pri- 
ma (1995) a una società in- 
teramente posseduta, la Oli- 
vetti Personal Computers 
(OPC), e poi (1997) ad un 
avvocato-finanziere ameri- 
cano, E. Gottesman, in pas- 
sato avvocato di De Bene- 
detti. Senza l’appoggio, an- 
zi con l’aperta ostilità dei 
sindacati confederali che 
hanno gestito tutta la vicen- 
da con l’appoggio dei politi- 
ci nazionali e locali del- 
l’Ulivo, un gruppo di lavo. 
ratori, Ingrossatosi nel tem- 
po, si batte da anni per far 
accertare l’illegittimità del- 
l’intera operazione. Prima 
con un esposto alla Procura 
della Repubblica, da cui è 
scaturita un’inchiesta anco- 
ra in corso; poi con la de- 
nuncia della cassa integra- 
zione a zero ore imposta a 
400 lavoratori su 1200; in- 
fine con la causa davanti al 
giudice del lavoro per far di- 
chiarare la nullità della di- 
smissione e chiedere il ri- 
sarcimento dei danni subi- 
ti. La prossima udienza si 
terrà il 25 maggio, dopo che 
è andato a vuoto il tentati- 
vo di conciliazione tra le 
parti: il padrone non tratta. 
Ma ai primi 200, in questi 
giorni si stanno aggiungen- 
do centinaia di altri lavora- 
tori. Da Ivrea arriva un mes- 
saggio chiaro: è il padrone 
che deve pagare per le ri- 
strutturazioni fatte solo per 
il suo profitto. 

Adriano Salasso 


controi padroni 
i idi ii 

A Livorno le segreterie 
provinciali del comparto 
scuola CGIL, CISL,UIL E 
SNALS hanno emesso un 
documento congiunto indi- 
rizzato al Dirigente Regio- 
nale, al Provveditore, ai vari 
Presidi e alle RSU metten- 
do in discussione la legitti- 
mità delle assemblee convo- 
cate dall’ Unicobas scuola in 
orario di servizio e minac- 
ciando, di fatto, denunce nei 
confronti dei dirigenti che 
autorizzassero simili assem- 
blee. 

Facciamo un passo indie- 
tro, anche se la questione 
può essere già nota a molti 
. Nel comparto scuola i la- 
voratori dispongono di 10 
ore annue di assemblea re- 
tribuita in orario di servizio. 

Nell’autunno ’99 le se- 
greterie nazionali CGIL, 
CISL,UIL e SNALS solle- 
citarono il ministro Berlin- 
guer ad emettere una nota 
che riservava la facoltà di 
indire assemblea in orario di 
servizio solo ai sindacati 


Se anche noi, nella fretta 
di scrivere per UN la cro- 
naca della manifestazione 
antimilitarista di Livorno 
del 2 febbraio, siamo incap- 
pati in qualche errore ed im- 
precisione, quali la naziona- 
lità dell’immigrato interve- 
nuto per ricordare i quattro 
rumeni trovati morti in un 
container a dicembre o 
l’omessa presenza degli 
anarchici provenienti anche 
dalla Sicilia o dalla Sarde- 
gna, la stampa “ufficiale” 
non ha certo fatto di meglio, 
anzi. 

L’articolo più esteso e 
ricco di foto è stato senz’al- 
tro quello comparso l’indo- 
mani sul quotidiano locale 
Il Tirreno che, alla vigilia 
della manifestazione, aveva 
annunciato l’iniziativa in 
modo del tutto inadeguato, 
prevedendo la partecipazio- 
ne di un migliaio di manife- 
stanti. Smentito dai fatti e 
da un corteo di almeno tre- 
mila persone, non ha potu- 
to ammettere che le sue pre- 
visioni erano state sbaglia- 
te e quindi ha parlato di 
1.200 anarchici. Il tono del- 
l’articolo, a firma Andrea 
Rocchi, non si è poi certo 
distinto per originalità, co- 
gliendo un po’ di giovanili- 
stico folklore pacifista in 
rosso-nero e cercando co- 
munque di inventarsi inesi- 
stenti tensioni con le forze 
dell’ordine che presidiava- 


maggiormente rappresenta- 
tivi. Si era alla vigilia delle 
elezioni delle RSU e i sin- 
dacati di stato volevano 
comprensibilmente sbaraz- 
zarsi della concorrenza. Fu- 
rono così falcidiati i diritti 
dei sindacati di base e so- 
prattutto di migliaia di lavo- 
ratori. 

La disciplina delle as- 
semblee sindacali in orario 
di servizio è cambiata dopo 
le elezioni delle RSU, of- 
frendo qualche spunto per la 
rivendicazione formale del 
diritto. Dunque, nonostante 
gli sbarramenti attuati dal- 
l’agenzia governativa (A.R. 
A.N.) e da articoli peregri- 
namene introdotti nella se- 
zione del rinnovo economi- 
co del contratto, nell’arco 
del 2001 le vertenze condot- 
te da- Unicobas:'e e Cub 
Scuola hanno ottenuto sen- 
tenze positive, recuperando 
ai lavoratori il diritto di de- 
cidere a quali assemblee 
partecipare. 

Nonostante questo, con 
arroganza inaudita ci trovia- 
mo davanti a prese di posi- 
zione isteriche, che negan- 
do validità alle sentenze, si 
spingono alla minaccia di 
denuncia. 


Gli amanti del paradosso 


apprezzeranno il gustoso 
accostamento per cui i sin- 
dacati di stato che tanto par- 
lano in difesa dello Statuto 
dei lavoratori, stanno in 
questo momento dandosi da 
fare per ridurre il diritto di 
assemblea dei lavoratori 
medesimi; 

Evidentemente la difesa 
dei diritti dei lavoratori 
(vedi questione dell’art.18) 
è vissuta tanto controvoglia 
che, appena possibile, i sin- 


Silenzio e folklore 


no la sinagoga (non si sa per 
quale ragione; tanto più che 
il sabato la sinagoga è sem- 
pre vigilata), la sede di For- 
za Italia e la caserma della 
Folgore “già bersaglio di un 
violento attacco uscito sul- 
le colonne di Umanità No- 
va, l’organo degli anarchi- 
OE ASIC): 

Ovviamente scontato il 
riferimento alle scritte spray 
sui muri della questura e 
sulle banche, ma senza il 
minimo interrogativo sul 
perché sono state fatte pro- 
prio su questi luoghi e non 
altrove. 

Ma forse l’errore più as- 
surdo è stato scrivere che il 
livornesissimo Csoa God- 
zilla arrivava da... Pisa. 
Considerato che, bene o 
male, il Godzilla nacque, 
salvo errori, nel ’90 viene 
da chiedersi su quale piane- 
ta sia stato in tutti questi an- 
ni l’attento cronista. 

Il quotidiano La Nazione, 
tradizionalmente schierato 
più a destra, ha invece de- 
dicato solo un articoletto e 
una piccola foto, con un 
tono senz'altro più allarma- 
to: “Slogan contro tutto e 


dacati di statosi adoperano 
per negarli, tantopiù quan- 
do sul monopolio di alcuni 
diritti, come quello di as- 
semblea, si consuma la so- 
pravvivenza dell’apparato 
burocratico sindacale. 

A Livorno la risposta a 
tanta miseria è stata corret- 
tamente data dai lavoratori 
di diversa collocazione sin- 
dacale e non sindacalizzati 
che sono intervenuti in mas- 
sa all’assemblea indetta in 
orario di lavoro dall’ Unico- 
bas lo scorso 30 gennaio. I 
lavoratori hanno criticato 
duramente il comportamen- 
to antisindacale dei sindaca- 
ti di stato, e dato il via ad 
un appello, di cui riportia- 
mo alcuni significativi stral- 
ci: “i sottoscritti lavorato- 
ri (...) respingono il tentati- 
vo di limitare il diritto di 
assemblea portato avanti 
da chi cerca di operare una 
interpretazione restrittiva 
delle norme e della giuri- 
sprudenza distinguendo 
pretestuosamente tra sinda- 
cati abilitati e non abilitati 
ad indire assemblee e pre- 
tendendo di decidere a qua- 
li assemblee i lavoratori 
possono partecipare (...). 
Criticano quelle Dirigenze 
sindacali che, contravve- 
nendo al loro ruolo, assu- 
mono posizioni tali da con- 
figurare una limitazione 
delle libertà sindacali dei 
lavoratori; ricordano che il 
diritto di assemblea non 
deve essere considerato 
monopolio di questa o quel- 
la segreteria sindacale, ma 
un diritto sindacale di ogni 
lavoratrice o lavoratore, 
che va esercitato con pie- 
nezza, Ricordano che il di- 
ritto di assemblea è tutela- 
to dallo statuto dei lavora- 
tori e rivolgono un appello 


tutti, inni antimilitaristi e 
muri imbrattati (...) presi di 
mira la chiesa, le banche, 
governo nazionale così co- 
me quello locale ma soprat- 
tutto i militari e la polizia”. 
Sul numero dei partecipan- 
ti, il giornalista T.F. ha in- 
vece prese per buone le fon- 
ti della questura (6-700!) e 
l’unica persona che ha inter- 
vistato è stato il segretario 
provinciale di... Rifonda- 
zione Comunista. 


generale affinché, soprat- 
tutto in questo particolare 
momento, in cui lo Statuto 


è sottoposto ad attacchi pe-. 


santissimi (vedi la pretesa 

cancellazione dell’art.18), 

ci si mobiliti in difesa dei 

diritti fondamentali, tra cui 

il diritto di assemblea in 
orario di lavoro”. 

Patrizia 

Per Into: 

www.unicobas.it 


Pontedera 
indifesa 
dell'articolo 18 


_ Sabato 9 febbraio si è 
svolta a Pontedera l’annun- 
ciata manifestazione in di- 
fesa dell’articolo 18 e con- 
tro l’attacco che Governo e 
padronato portano ai prole- 
tari occupati e disoccupati. 

Nata da una proposta del 
Coordinamento Anarchici e 
Libertari, alla manifestazio- 
ne hanno aderito decine di 
delegati. I delegati e le 
strutture sindacali di base 
della zona hanno dato vita 
ad un comitato contro l’abo- 
lizione dell’articolo 18 e per 
l’estensione dei diritti dei 
lavoratori. 

Alla manifestazione han- 
no partecipato numerosi la- 
voratori e rappresentanti di 
organizzazioni sindacali e 
politiche: RAB-CUB, Flmu- 
CUB, FItu-CUB, Confede- 
razione Cobas, SLAI-Co- 
bas, Unicobas, Collettivo 
Non-globalizzati di Ponte- 
dera, la federazione provin- 
ciale del Partito della Rifon- 
dazione Comunista, la Fe- 
derazione Anarchica Livor- 


Questo è l’avvilente pa- 
norama locale, sorvolando 
sui “francobolli” pubblicati 
da Il Manifesto, nonostante 
l’adesione alla manifesta- 
zione di alcuni Social Fo- 
rum; d’altra parte non c’era- 
no politici, non c’era il 
Black Bloc e poi gli anar- 
chici, specialmente se orga- 
nizzati e su posizioni clas- 
siste, non sono mai state 
nelle simpatie redazionali in 
via Tomacelli. 


HAR: 


nese - FAI, e naturalmente 
il Coordinamento Anarchi- 
ci e Libertari. 


Durante l’assemblea in 


piazza sono intervenuti nu- 
merosi lavoratori; partico- 
larmente significativo l’in- 
tervento di una RSU della 
Piaggio, la principale fab- 
brica della Toscana. Il no- 
stro intervento è stato indi- 
rizzato soprattutto a propa- 
gandare lo sciopero genera- 
le del 15 febbraio e la par- 
tecipazione alla manifesta- 

zione di Roma. 
Successivamente si è 
svolto un breve corteo. 
Buona la diffusione della 
nostra stampa e del volan- 

tone nazionale. 
Uno che c’era 


Pomigliano 
blocchi stradali 
assaltate le 
agenzie di 
lavoro interinale 


Quasi totale la partecipa- 
zione dei lavoratori delle 
fabbriche del più grosso 
polo industriale meridiona- 
le agli scioperi indetti il 29 
gennaio. L’appuntamento 
dei Cobas - che non parte- 
cipavano al corteo Confede- 
rale per sottolineare il di- 
mezzamento occupazionale 
e precarietà lavorativa nel 
comprensorio frutto di quel- 
la concertazione che pro- 
prio i confederali vorrebbe- 
ro rafforzare - era alle 09,30 
del mattino nella piazza an- 
tistante la vecchia stazione 
della Circumvesuviana. 


Imprevista invece la buo- 
na copertura televisiva da 
parte del TG.3 Regionale e 
di Telegranducato che, at- 
traverso le immagini tra- 
smesse, hanno messo anco- 
ra più in evidenza la pessi- 
ma informazione offerta 
dalla carta stampata di ogni 
colore, buona solo per fab- 
bricare variopinti coriando- 
li. 


L’affollato e combattivo 
corteo ha attraversato le vie 
del centro cittadino e già 
esplodevano i primi mo- 
menti di rabbia dei lavora- 
tori e dei precari all’appre- 
starsi dell’agenzia per il la- 
voro interinale “Adecco” di 
via Locatelli - preventiva- 
mente chiusa dai responsa- 
bili dell’agenzia all’appros- 
simarsi del corteo - le cui 
vetrate sono state prese di 
mira dai manifestanti con un 
nutrito lancio di uova. 

Al termine della manife- 
stazione qualche centinaio 
tra operai, precari e giova- 
ni con contratto in affitto 
effettuavano blocchi strada- 
li in via Carducci occupan- 
do, intorno alle 11 e per cir- 
ca un’ora, i locali dell’agen- 
zia interinale “Worknet” 
(che lavora esclusivamente 
per fornire giovani lavora- 
tori in affitto alla Fiat). In- 
tanto numerosi manifestan- 
ti, con gli ex LPU di Pomi- 
gliano, si raccoglievano nel- 
la piazza del Comune per 
ricordare all’amministrazio- 
ne gli impegni mai mante- 
nuti e la loro determinazio- 
ne a continuare la lotta per 
uno sbocco della vertenza, 
cominciata circa un anno fa 
e che doveva portare in tem- 
pi rapidi (così assicurò al- 
l’epoca il sindaco DS Mi- 
chele Caiazzo) alla stabiliz- 
zazione lavorativa dei 134 
lavoratori che oggi sono ri- 
masti disoccupati e privi del 
sussidio. 

In tutti gli interventi è 
stato sottolineato la volon- 
tà di massima mobilitazio- 
ne per lo sciopero generale 
nazionale con manifestazio- 
ne a Roma organizzato da 
tutto il sindacalismo di base 
ed extraconfederale. 

R. S., fonte: slai-cobas 


17 febbraio 2002 


UMANITA’NOVA 


(A Auguri Marina! 


La compagna Marina di 
Livorno ha compiuto 80 anni. 
Un caldo abbraccio dai 
compagni e dalle compagne 
della redazione di UN. 


Gilancio | 


all’11 febbraio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BENEVENTO: B. Gallucci, 50,61; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
10,00. 

Totale euro 60,61 


ABBONAMENTI 
ANDEZENO: S. Pozzo, 33,57; 
GROSSETO: B. Puccioni, 40,00; 
ROMA: C. Cimino, 20,00; MORRO- 
VALLE: L. D’Intino, 92,00; LACCO 
AMENO: M. Mancioli, 40,00; GE- 
NOVA: P. Tigrino, 41,32; S. GIO- 
VANNI VAL D’ARNO: G. Nocini, 
36,15; VENEZIA MESTRE: F. 
Favaro, 36,15; MILANO: E. Moroni, 
36,15; FERRARA: V. Lazzari, 
41,32; GIOVINAZZO: A. Depalo, 
36,15; RAMIOLA: a/m Fausto 
Saglia, Christian Ghirardini, 40,00; 
PARMA: a/m F. Saglia, M. Torelli, 
40,00. 

Totale euro 532,81 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORINO: C. Valente, 72,30; MA- 
NOCALZATI: M. Accomando, 
80,00. 

Totale euro 152,30 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: C. Valente, 30,99; LAC- 
CO AMENO: M. Mancioli, 10,00; 
LIVORNO: Tima e Foffo salutando 
Marina, 30,00; MANOCALZATI: M. 
Accomando, 23,29. 

Totale euro 94,28 


VARIE 

ANDEZENO: S. Pozzo, 7,75; 

MORROVALLE: L. D’Intino, 8,00; 

VENEZIA MESTRE: F. Favaro, 

7,75; MILANO: E. Moroni, 7,75; 

GIOVINAZZO: A. Depalo, 7,75. 
Totale euro 39,00 


Totale entrate euro 879,00 


USCITE 
composizione n°6 77,47 
impaginazione n°6 103,29 
stampa n°6 464,81 
spedizione n°6 211,75 
Totale uscite euro 857,32 
saldo n°6 21,68 
saldo precedente -11.246,06 
saldo finale -11.224,38 


Nel bilancio n.1 c’è un errore nella . 
somma delle copie vendute: il totale è 
euro 990,56, anziché 418,85. Il saldo 
è già stato aggiornato. Ringraziamo il 
compagno Federico che ci ha segna- 
lato l'errore e ce ne scusiamo con chi 
ci legge. 

Per l'amministrazione, 

Tiziano Antonelli 


e Dalla 1° pagina 


: :le:balde truppe occidentali sono ancora ben lungi dal con- 


Da decenni infatti divampano “invisibili” quanto cruenti 
e distruttivi conflitti che ia generalità dell’opinione pub- 
blica neppure sospetta lontanamente, mentre la stessa ri- 
mane ipnotizzata e attratta da operazioni militari, magari 
di basso profilo, ma presentate in chiave spettacolare e 
con coinvolgenti implicazioni ideologiche. 

L’annuncio di guerra globale proclamato da Bush con- 
tro un fantomatico “asse del male” va interpretato anche 
in questo senso, ossia all’interno del disegno di militariz- 
zare la società ed arruolare coscienze, al fine sì d’imporre 
il dominio politico-economico Usa, ma anche e forse so- 
prattutto per allentare contraddizioni sociali interne al si- 
stema capitalista nel suo complesso. 

Ovviamente, uno degli ingredienti di questa operazione 
è l’identità misteriosa e subdola di un nemico che ci ricor- 
da un qualche mitologico mostro a più teste e sembianze; 
gli agenti “anti-ordine” che tramano contro il nostro modo 
di vivere, la nostra cultura, il nostro benessere, la nostra 
civiltà, etc. appaiono quindi evanescenti, irriconoscibili, 
introvabili: possono essere organizzazioni terroristiche, 
Stati canaglia, movimenti no-global e forse persino il no- 
stro vicino di casa potrebbe non essere quello che appare, 
magari è pure comunista o anarchico. 

Non è un caso, infatti, che rimangono imprecisati i pros- 
simi obiettivi della strategia americana e che il segretario 
statunitense alla Difesa Donald Rumsfeld, nel richiedere 
nuovi finanziamenti per armi a tecnologia avanzata abbia 
evocato “l’ignoto, l’incerto e l’inatteso”. 

Di contro, in Afganistan, dopo settimane di reportage, 
cronache, servizi, corrispondenze che riferivano di una 
guerra-fantasma, forse proprio adesso - nel silenzio della 
cosiddetta informazione libera e democratica - si è aperta 


trale £ 40.000; 
idiera o cd-rom £ 
euro semestrale 22 
} 48 euro. Versamenti 
o Antonelli, Livorno 


i o n mi. 
uovi, ma in “regola”, — 


una nuova fase di un conflitto che con ogni probabilità 
durerà ancora anni o decenni, peraltro in un territorio che 


trollare e dove soltanto i bombardamenti possono essere 
usati senza correre il rischio di pagare prezzi umani e po- 
litici che il governo Usa e la coalizione alleata non posso- 
no permettersi a tutela dei finanziamenti stanziati per la 
“ricostruzione”. 

In queste ultime settimane sono infatti trapelati fram- 
menti di notizie estremamente eloquenti, anche se prati- 
camente ignorati dai più accreditati e pagati osservatori 
della politica internazionale. 

Ne citiamo qualcuno, tratto dalla stampa nazionale ed 
estera. 

- “Le forze di etnia uzbeka del generale Abdul Rashid 
Dostum, uno dei principali comandanti dell’alleanza del 
Nord e attuale vice ministro della Difesa, hanno preso il 
controllo del distretto di Qale Zaal nel nord dell’ Afganistan 


dopo furiosi combattimenti con i mujaheddin di etnia tagika 
dell’attuale ministro della Difesa, Mohammed Fahim”. 

- “Nel sud si sono registrati altri incidenti tra i capi 
tribali di Kandahar e Ismail Khan, signore della guerra di 
Herat”. 

- “Cresce intanto il malumore nelle repubbliche ex-so- 
vietiche e in Russia per la presenza delle forze militari 
statunitensi nella regione centro-asiatica”. 

- “Un soldato americano ferito e quindici miliziani di 
AI Quaeda uccisi: questo il bilancio di uno scontro a fuo- 
co avvenuto nel sud dell’ Afganistan”. 

- “Mentre il premier afghano Hamid Kharzai era ieri a 
Londra, pesanti combattimenti per il controllo della città 
di Gardez hanno riaperto il rischio che le rivalità tra fa- 
zioni destabilizzino il nuovo Governo e il Paese”. 

Strana vittoria per “Enduring Freedom”. 


Uncle Fester 


Dalla 1° pagina 


E che quindi, ove venisse a mancare il rispetto di questi 
postulati liberamente scelti, verrebbe a cadere anche la 
presunta superiorità di cui sopra. Con l’amara constata- 
zione che il “migliore dei mondi possibili” forse, non è il 
migliore dei mondi possibili. O che, perlomeno, c’è anco- 
ra tanto, tantissimo spazio per migliorarlo. Eppure non pas- 
sa giorno che questa nostra indiscutibile superiorità non 
venga svuotata della sua legittimità, proprio da quanti do- 
vrebbero esserne, invece, i più convinti assertori, persua- 
si, evidentemente, che le regole le devono dettare a/cuni, 
ma che poi, a rispettarle, devono essere gli altri. 

Affermare che i fascisti, vecchi o nuovi che siano, non 
brillino per garantismo e per spirito di tolleranza è addi- 
rittura pleonastico. E difatti, nonostante il patetico darsi 
da fare dei loro gerarchi per farci credere di essere cam- 
biati, e di avere indossato, definitivamente, il doppiopet- 
to, si verificano regolarmente, qua e là, episodi che ripor- 
tano le cose alla loro giusta natura. E di questi giorni la 
notizia che i fascisti padovani di An, terrorizzati all’idea 
che sarà la loro città, la città del santo, ad ospitare il pros- 
simo corteo dell’orgoglio omosessuale, si sono attivati in 
una raccolta di firme finalizzata ad una legge in grado di 
“regolamentare le manifestazioni organizzate dalle asso- 
ciazioni omosessuali”. Vale a dire che, se proprio non si 
può fare a meno che anche gli omosessuali abbiano gli 
stessi diritti riservati a chiunque altro, però “quei maledetti 
finocchi non alzino troppo la cresta, ma stiano ridotti e 
ringrazino se questi diritti, bontà nostra, glieli lasciamo”. 
La notizia, mi pare, si commenta da sola. L’unica nota 
positiva è che per il momento, si stanno limitando a bran- 
dire la penna invece del manganello. Per il momento... 


Questo succede in Italia, ma non è che all’estero le cose 
vadano meglio. Si sa che nella civilissima Inghilterra, ret- 
ta da un governo di sinistra (o no?), vige saldamente il 
principio che di fronte alla legge siamo tutti uguali, come 
uguali per tutti sono diritti e doveri. Coi tempi che corro- 
no, però, diventa opportuno che alcuni, in particolare gli 
ultimi arrivati, siano un po’ meno uguali degli altri, e al- 
l’uopo si presenta un innovativo progetto di legge che 
impone, a chi richiederà la cittadinanza britannica, l’adem- 
pimento di alcuni obblighi. Roba da nulla, per carità, solo 
alcune semplici e innocue formalità! 

D’ora in poi, infatti, secondo il disegno di legge, il pro- 
fugo curdo e il contadino cingalese che chiederanno ospi- 
talità o asilo politico, dovranno esprimersi in perfetto in- 
glese, possibilmente con accento oxoniano, e dimostrare 
al contempo di conoscere a menadito. nomi e genealogie 
dei regnanti inglesi degli ultimi sei secoli. Altrimenti, in- 
dietro! E una volta che il concorrente abbia superato i quiz 
del maicbongiorno di turno, ecco a seguire la prova più 
impegnativa, ossia il giuramento di fedeltà, mano sul pet- 
to, alla corona e alle sue istituzioni. O prendere o lascia- 
re, love it or leave it, alla faccia del diritto al dissenso e 
della libertà di opinione. ' 

Quando, in tempi recenti, furono i leghisti nostrani a 
chiedere che gli indesiderati ospiti delle lussuose carrette 
del mare che solcavano l’ Adriatico, dimostrassero ad una 
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severa commissione d’esame di aver attraversato lo stret- 
to solo dopo aver imparato la storia della padania, illu- 
strandola magari in puro bergamasco di sopra, furono pro- 
prio i laburisti nostrani a gridare, giustamente, allo scan- 
dalo. Ora che le stesse cose, se non peggio, le propongo- 
no i socialdemocratici del Regno unito, tutto va bene, tut- 
to si tiene. Le secolari garanzie di asilo di cui beneficiaro- 
no, nei tempi passati, anche i Marx e i Malatesta, adesso 
sono gentilmente concesse secondo il grado di sottomis- 
sione ed integrazione del richiedente. Nel pieno rispetto, 
evidentemente, dei più elementari doveri civili. Di diritti. 
se ne parlerà dopo, se ci sarà tempo e modo. 


Ma, fin qui, ancora niente di veramente anomalo per i 
valori della nostra superiore civiltà. Si sa, le sbavature ci 
sono sempre state. Un vero e proprio salto di qualità, in- 
vece, in questa nobile gara a chi è più bravo a rimettere in 
riga gli esseri inferiori che ci ronzano intorno, è stato fat- 
to, come d’abitudine, dai governanti statunitensi. La pa- 
tria della democrazia, del diritto, della salvaguardia di ogni 
principio etico, l’insuperabile maestra nella difesa dei gran- 
di e universali valori dell’umanità (soprattutto al cinema) 
ci ha, infatti, offerto una grande lezione di libertà: 
Guantanamo. 

Le condizioni di detenzione dei prigionieri catturati in 
Afganistan sono sotto gli occhi di tutti: gabbie di tre metri 
quadrati senza un riparo, umiliazioni fisiche e psichiche 
di ogni tipo, inutili crudeltà ed angherie dettate solo da un 
vergognoso spirito di vendetta. Alla base, l’incrollabile 
convinzione di avere tutte le ragioni per farlo. Come ci 
hanno spiegato i vari Bush e Rumsfeld, infatti, quelli non 
sono prigionieri di guerra tutelati dalle convenzioni inter- 
nazionali, o individui con una dignità giuridica, bensì dei 
rivoltanti terroristi affamati di carne umana, dei pericoli 
per l’intera umanità, degli untermenschen con i quali tut- 
to è lecito. Anzi, doveroso. 

Sorge a questo punto, spontanea, una semplice doman- 
da semplice: cosa succederebbe se un trattamento del ge- 
nere fosse riservato, da un altro stato, anche a un solo 
prigioniero statunitense? Quante centinaia di editoriali e 
di talk show sulla barbarie altrui e sulla civiltà nostra? 

E davvero paradossale osservare come, per difendere i 
sacri principi di libertà, di democrazia, di giustizia, si deb- 
bano ficcare, quegli stessi principi, nel fondo dei pantalo- 
ni. Evidentemente i diritti si concedono solo quando ce lo 
si può permettere, in caso contrario diventano degli optio- 
nal a discrezione. Siamo partiti in tromba per I’ Afganistan, 
al suono delle fanfare, per tutelare la libertà del civile oc- 
cidente, per dimostrare la nostra superiorità morale, per 
imporre questa superiorità ad esseri inferiori coperti da 
ridicoli turbanti. E abbiamo mostrato, una volta ancora, 
come l’atteggiamento fondante della nostra “cultura occi- 
dentale” sia solo il disprezzo per gli altri. Ma questo di- 
sprezzo per gli altri può, a volte, trasformarsi in disprezzo 
per se stessi, e non sarebbe male, allora, che gli inventori 
delle misure detentive di Guantanamo, gli ideatori del giu- 
ramento di fedeltà alla regina, i promotori delle firme con- 
tro gli omosessuali, fossero colti, pesantemente, da que- 
sta sindrome. 
Massimo Ortalli 


